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14. La preghiera perseverante 

Continuiamo le catechesi sulla preghiera. Qualcuno mi ha detto: 
“Lei parla troppo sulla preghiera. Non è necessario”. Sì, è 
necessario. Perché se noi non preghiamo, non avremo la forza per 
andare avanti nella vita. La preghiera è come l’ossigeno della vita. 
La preghiera è attirare su di noi la presenza dello Spirito Santo 
che ci porta sempre avanti. Per questo, io parlo tanto sulla 
preghiera. 

Gesù ha dato esempio di una preghiera continua, praticata con 
perseveranza. Il dialogo costante con il Padre, nel silenzio e nel 
raccoglimento, è il fulcro di tutta la sua missione. I Vangeli ci 
riportano anche le sue esortazioni ai discepoli, perché preghino 
con insistenza, senza stancarsi. Il Catechismo ricorda le tre 
parabole contenute nel Vangelo di Luca che sottolineano questa 
caratteristica dell’orazione (cfr CCC, 2613) di Gesù. 

La preghiera dev’essere anzitutto tenace: come il personaggio 
della parabola che, dovendo accogliere un ospite arrivato 
all’improvviso, in piena notte va a bussare da un amico e gli chiede 
del pane. L’amico risponde “no!”, perché è già a letto, ma lui 
insiste e insiste finché non lo costringe ad alzarsi e a dargli il pane 
(cfr Lc 11,5-8). Una richiesta tenace. Ma Dio è più paziente di noi, 
e chi bussa con fede e perseveranza alla porta del suo cuore non 
rimane deluso. Dio sempre risponde. Sempre. Il nostro Padre sa 
bene di cosa abbiamo bisogno; l’insistenza non serve a informarlo 
o a convincerlo, ma serve ad alimentare in noi il desiderio e 
l’attesa. 

La seconda parabola è quella della vedova che si rivolge al giudice 
perché l’aiuti a ottenere giustizia. Questo giudice è corrotto, è un 
uomo senza scrupoli, ma alla fine, esasperato dall’insistenza della 
vedova, si decide ad accontentarla (cfr Lc 18,1-8). E pensa: “Ma, 
è meglio che le risolva il problema e me la tolgo di dosso, e non 
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che continuamente venga a lamentarsi davanti a me”. Questa 
parabola ci fa capire che la fede non è lo slancio di un momento, 
ma una disposizione coraggiosa a invocare Dio, anche a 
“discutere” con Lui, senza rassegnarsi davanti al male e 
all’ingiustizia. 

La terza parabola presenta un fariseo e un pubblicano che vanno 
al Tempio a pregare. Il primo si rivolge a Dio vantandosi dei suoi 
meriti; l’altro si sente indegno anche solo di entrare nel santuario. 
Dio però non ascolta la preghiera del primo, cioè dei superbi, 
mentre esaudisce quella degli umili (cfr Lc 18,9-14). Non c’è vera 
preghiera senza spirito di umiltà. È proprio l’umiltà che ci porta a 
chiedere nella preghiera. 

L’insegnamento del Vangelo è chiaro: si deve pregare sempre, 
anche quando tutto sembra vano, quando Dio ci appare sordo e 
muto e ci pare di perdere tempo. Anche se il cielo si offusca, il 
cristiano non smette di pregare. La sua orazione va di pari passo 
con la fede. E la fede, in tanti giorni della nostra vita, può 
sembrare un’illusione, una fatica sterile. Ci sono dei momenti bui, 
nella nostra vita e in quei momenti la fede sembra un’illusione. Ma 
praticare la preghiera significa anche accettare questa fatica. 
“Padre, io vado a pregare e non sento nulla … mi sento così, con 
il cuore asciutto, con il cuore arido”. Ma dobbiamo andare avanti, 
con questa fatica dei momenti brutti, dei momenti che non 
sentiamo nulla. Tanti santi e sante hanno sperimentato la notte 
della fede e il silenzio di Dio – quando noi bussiamo e Dio non 
risponde – e questi santi sono stati perseveranti. 

In queste notti della fede, chi prega non è mai solo. Gesù infatti 
non è solo testimone e maestro di preghiera, è di più. Egli ci 
accoglie nella sua preghiera, perché noi possiamo pregare in Lui 
e attraverso di Lui. E questo è opera dello Spirito Santo. È per 
questa ragione che il Vangelo ci invita a pregare il Padre nel nome 
di Gesù. San Giovanni riporta queste parole del Signore: 
«Qualunque cosa chiederete nel mio nome, la farò, perché il Padre 
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sia glorificato nel Figlio» (14,13). E il Catechismo spiega che «la 
certezza di essere esauditi nelle nostre suppliche è fondata sulla 
preghiera di Gesù» (n. 2614). Essa dona le ali che la preghiera 
dell’uomo ha sempre desiderato di possedere. 

Come non ricordare qui le parole del salmo 91, cariche di fiducia, 
sgorgate da un cuore che spera tutto da Dio: «Ti coprirà con le 
sue penne, sotto le sue ali troverai rifugio; la sua fedeltà ti sarà 
scudo e corazza. Non temerai il terrore della notte né la freccia 
che vola di giorno, la peste che vaga nelle tenebre, lo sterminio 
che devasta a mezzogiorno» (vv. 4-6). È in Cristo che si compie 
questa stupenda preghiera, è in Lui che essa trova la sua piena 
verità. Senza Gesù, le nostre preghiere rischierebbero di ridursi a 
degli sforzi umani, destinati il più delle volte al fallimento. Ma Lui 
ha preso su di sé ogni grido, ogni gemito, ogni giubilo, ogni 
supplica… ogni preghiera umana. E non dimentichiamo lo Spirito 
Santo che prega in noi; è Colui che ci porta a pregare, ci porta da 
Gesù. È il dono che il Padre e il Figlio ci hanno dato per procedere 
all’incontro di Dio. E lo Spirito Santo, quando noi preghiamo, è lo 
Spirito Santo che prega nei nostri cuori. 

Cristo è tutto per noi, anche nella nostra vita di preghiera. Lo 
diceva Sant’Agostino con un’espressione illuminante, che 
troviamo anche nel Catechismo: Gesù «prega per noi come nostro 
sacerdote; prega in noi come nostro capo; è pregato da noi come 
nostro Dio. Riconosciamo, dunque, in Lui la nostra voce, e in noi 
la sua voce» (n. 2616). Ed è per questo che il cristiano che prega 
non teme nulla, si affida allo Spirito Santo, che è stato dato a noi 
come dono e che prega in noi, suscitando la preghiera. Che sia lo 
stesso Spirito Santo, Maestro di orazione, a insegnarci la strada 
della preghiera. 

(11 novembre 2020) 
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15. La Vergine Maria donna orante 

Nel nostro cammino di catechesi sulla preghiera, oggi 
incontriamo la Vergine Maria, come donna orante. La Madonna 
pregava. Quando ancora il mondo la ignora, quando è una 
semplice ragazza promessa sposa di un uomo della casa di 
Davide, Maria prega. Possiamo immaginare la giovane di Nazareth 
raccolta nel silenzio, in continuo dialogo con Dio, che presto le 
avrebbe affidato la sua missione. Lei è già piena di grazia e 
immacolata fin dalla concezione, ma ancora non sa nulla della sua 
sorprendente e straordinaria vocazione e del mare tempestoso 
che dovrà solcare. Una cosa è certa: Maria appartiene alla grande 
schiera di quegli umili di cuore che gli storici ufficiali non 
inseriscono nei loro libri, ma con i quali Dio ha preparato la venuta 
del suo Figlio. 

Maria non dirige autonomamente la sua vita: aspetta che Dio 
prenda le redini del suo cammino e la guidi dove Egli vuole. È 
docile, e con questa sua disponibilità predispone i grandi 
avvenimenti che coinvolgono Dio nel mondo. Il Catechismo ci 
ricorda la sua presenza costante e premurosa nel disegno 
benevolo del Padre e lungo il corso della vita di Gesù (cfr CCC, 
2617-2618). 

Maria è in preghiera, quando l’arcangelo Gabriele viene a portarle 
l’annuncio a Nazareth. Il suo “Eccomi”, piccolo e immenso, che in 
quel momento fa sobbalzare di gioia l’intera creazione, era stato 
preceduto nella storia della salvezza da tanti altri “eccomi”, da 
tante obbedienze fiduciose, da tante disponibilità alla volontà di 
Dio. Non c’è modo migliore di pregare che mettersi come Maria in 
un atteggiamento di apertura, di cuore aperto a Dio: “Signore, 
quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi e come Tu vuoi”. Cioè, il cuore 
aperto alla volontà di Dio. E Dio sempre risponde. Quanti credenti 
vivono così la loro preghiera! Quelli che sono più umili di cuore, 
pregano così: con l’umiltà essenziale, diciamo così; con umiltà 
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semplice: “Signore, quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi e come 
Tu vuoi”. E questi pregano così, non arrabbiandosi perché le 
giornate sono piene di problemi, ma andando incontro alla realtà 
e sapendo che nell’amore umile, nell’amore offerto in ogni 
situazione, noi diventiamo strumenti della grazia di Dio. Signore, 
quello che Tu vuoi, quando Tu vuoi e come Tu vuoi. Una preghiera 
semplice, ma è mettere la nostra vita nelle mani del Signore: che 
sia Lui a guidarci. Tutti possiamo pregare così, quasi senza parole. 

La preghiera sa ammansire l’inquietudine: ma, noi siamo inquieti, 
sempre vogliamo le cose prima di chiederle e le vogliamo subito. 
Questa inquietudine ci fa male, e la preghiera sa ammansire 
l’inquietudine, sa trasformarla in disponibilità. Quando sono 
inquieto, prego e la preghiera mi apre il cuore e mi fa disponibile 
alla volontà di Dio. La Vergine Maria, in quei pochi istanti 
dell’Annunciazione, ha saputo respingere la paura, pur 
presagendo che il suo “sì” le avrebbe procurato delle prove molto 
dure. Se nella preghiera comprendiamo che ogni giorno donato 
da Dio è una chiamata, allora allarghiamo il cuore e accogliamo 
tutto. Si impara a dire: “Quello che Tu vuoi, Signore. Promettimi 
solo che sarai presente ad ogni passo del mio cammino”. Questo 
è l’importante: chiedere al Signore la sua presenza a ogni passo 
del nostro cammino: che non ci lasci soli, che non ci abbandoni 
nella tentazione, che non ci abbandoni nei momenti brutti. Quel 
finale del Padre Nostro è così: la grazia che Gesù stesso ci ha 
insegnato di chiedere al Signore. 

Maria accompagna in preghiera tutta la vita di Gesù, fino alla 
morte e alla risurrezione; e alla fine continua, e accompagna i 
primi passi della Chiesa nascente (cfr At 1,14). Maria prega con i 
discepoli che hanno attraversato lo scandalo della croce. Prega 
con Pietro, che ha ceduto alla paura e ha pianto per il rimorso. 
Maria è lì, con i discepoli, in mezzo agli uomini e alle donne che 
suo Figlio ha chiamato a formare la sua Comunità. Maria non fa il 
sacerdote tra loro, no! È la Madre di Gesù che prega con loro, in 
comunità, come una della comunità. Prega con loro e prega per 
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loro. E, nuovamente, la sua preghiera precede il futuro che sta 
per compiersi: per opera dello Spirito Santo è diventata Madre di 
Dio, e per opera dello Spirito Santo, diventa Madre della Chiesa. 
Pregando con la Chiesa nascente diventa Madre della Chiesa, 
accompagna i discepoli nei primi passi della Chiesa nella 
preghiera, aspettando lo Spirito Santo. In silenzio, sempre in 
silenzio. La preghiera di Maria è silenziosa. Il Vangelo ci racconta 
soltanto una preghiera di Maria: a Cana, quando chiede a suo 
Figlio, per quella povera gente, che sta per fare una figuraccia 
nella festa. Ma, immaginiamo: fare una festa di nozze e finirla con 
del latte perché non c’era il vino! Ma che figuraccia! E Lei, prega 
e chiede al Figlio di risolvere quel problema. La presenza di Maria 
è per se stessa preghiera, e la sua presenza tra i discepoli nel 
Cenacolo, aspettando lo Spirito Santo, è in preghiera. Così Maria 
partorisce la Chiesa, è Madre della Chiesa. Il Catechismo spiega: 
«Nella fede della sua umile serva il Dono di Dio – cioè lo Spirito 
Santo – trova l’accoglienza che fin dall’inizio dei tempi aspettava» 
(CCC, 2617). 

Nella Vergine Maria, la naturale intuizione femminile viene 
esaltata dalla sua singolarissima unione con Dio nella preghiera. 
Per questo, leggendo il Vangelo, notiamo che ella sembra qualche 
volta scomparire, per poi riaffiorare nei momenti cruciali: Maria è 
aperta alla voce di Dio che guida il suo cuore, che guida i suoi 
passi là dove c’è bisogno della sua presenza. Presenza silenziosa 
di madre e di discepola. Maria è presente perché è Madre, ma è 
anche presente perché è la prima discepola, quella che ha 
imparato meglio le cose di Gesù. Maria non dice mai: “Venite, io 
risolverò le cose”. Ma dice: “Fate quello che Lui vi dirà”, sempre 
indicando con il dito Gesù. Questo atteggiamento è tipico del 
discepolo, e lei è la prima discepola: prega come Madre e prega 
come discepola. 

«Maria custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore» 
(Lc 2,19). Così l’evangelista Luca ritrae la Madre del Signore nel 
Vangelo dell’infanzia. Tutto ciò che le capita intorno finisce con 
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l’avere un riflesso nel profondo del suo cuore: i giorni pieni di 
gioia, come i momenti più bui, quando anche lei fatica a 
comprendere per quali strade debba passare la Redenzione. Tutto 
finisce nel suo cuore, perché venga passato al vaglio della 
preghiera e da essa trasfigurato. Che si tratti dei doni dei Magi, 
oppure della fuga in Egitto, fino a quel tremendo venerdì di 
passione: tutto la Madre custodisce e porta nel suo dialogo con 
Dio. Qualcuno ha paragonato il cuore di Maria a una perla di 
incomparabile splendore, formata e levigata dalla paziente 
accoglienza della volontà di Dio attraverso i misteri di Gesù 
meditati in preghiera. Che bello se anche noi potremo 
assomigliare un po’ alla nostra Madre! Con il cuore aperto alla 
Parola di Dio, con il cuore silenzioso, con il cuore obbediente, con 
il cuore che sa ricevere la Parola di Dio e la lascia crescere come 
un seme del bene della Chiesa.    
 

(18 novembre 2020) 
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16. La preghiera della Chiesa nascente 

I primi passi della Chiesa nel mondo sono stati scanditi dalla 
preghiera. Gli scritti apostolici e la grande narrazione degli Atti 
degli Apostoli ci restituiscono l’immagine di una Chiesa in 
cammino, una Chiesa operosa, che però trova nelle riunioni di 
preghiera la base e l’impulso per l’azione missionaria. L’immagine 
della primitiva Comunità di Gerusalemme è punto di riferimento 
per ogni altra esperienza cristiana. Scrive Luca nel Libro degli Atti: 
«Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli e nella 
comunione, nello spezzare il pane e nelle preghiere» (2,42). La 
comunità persevera nella preghiera. 

Troviamo qui quattro caratteristiche essenziali della vita 
ecclesiale: l’ascolto dell’insegnamento degli apostoli, primo; 
secondo, la custodia della comunione reciproca; terzo, la frazione 
del pane e, quarto, la preghiera. Esse ci ricordano che l’esistenza 
della Chiesa ha senso se resta saldamente unita a Cristo, cioè 
nella comunità, nella sua Parola, nell’Eucaristia e nella preghiera. 
È il modo di unirci, noi, a Cristo. La predicazione e la catechesi 
testimoniano le parole e i gesti del Maestro; la ricerca costante 
della comunione fraterna preserva da egoismi e particolarismi; la 
frazione del pane realizza il sacramento della presenza di Gesù in 
mezzo a noi: Lui non sarà mai assente, nell’Eucaristia è proprio 
Lui. Lui vive e cammina con noi. E infine la preghiera, che è lo 
spazio del dialogo con il Padre, mediante Cristo nello Spirito Santo. 

Tutto ciò che nella Chiesa cresce fuori da queste “coordinate”, è 
privo di fondamenta. Per discernere una situazione dobbiamo 
chiederci come, in questa situazione, ci sono queste quattro 
coordinate: la predicazione, la ricerca costante della comunione 
fraterna – la carità –,  la frazione del pane – cioè la vita eucaristica 
– e la preghiera. Qualsiasi situazione dev’essere valutata alla luce 
di queste quattro coordinate. Quello che non entra in queste 
coordinate è privo di ecclesialità, non è ecclesiale. È Dio che fa la 
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Chiesa, non il clamore delle opere. La Chiesa non è un mercato; 
la Chiesa non è un gruppo di imprenditori che vanno avanti con 
questa impresa nuova. La Chiesa è opera dello Spirito Santo, che 
Gesù ci ha inviato per radunarci. La Chiesa è proprio il lavoro dello 
Spirito nella comunità cristiana, nella vita comunitaria, 
nell’Eucaristia, nella preghiera, sempre. E tutto quello che cresce 
fuori da queste coordinate è privo di fondamento, è come una 
casa costruita sulla sabbia (cfr Mt 7,24-27). È Dio che fa la Chiesa, 
non il clamore delle opere. È la parola di Gesù che riempie di senso 
i nostri sforzi. È nell’umiltà che si costruisce il futuro del mondo. 

A volte, sento una grande tristezza quando vedo qualche 
comunità che, con buona volontà, sbaglia la strada perché pensa 
di fare la Chiesa in raduni, come se fosse un partito politico: la 
maggioranza, la minoranza, cosa pensa questo, quello, l’altro… 
“Questo è come un Sinodo, una strada sinodale che noi dobbiamo 
fare”. Io mi domando: dov’è lo Spirito Santo, lì? Dov’è la 
preghiera? Dov’è l’amore comunitario? Dov’è l’Eucaristia? Senza 
queste quattro coordinate, la Chiesa diventa una società umana, 
un partito politico – maggioranza, minoranza – i cambiamenti si 
fanno come se fosse una ditta, per maggioranza o minoranza… 
Ma non c’è lo Spirito Santo. E la presenza dello Spirito Santo è 
proprio garantita da queste quattro coordinate. Per valutare una 
situazione, se è ecclesiale o non è ecclesiale, domandiamoci se ci 
sono queste quattro coordinate: la vita comunitaria, la preghiera, 
l’Eucaristia…[la predicazione], come si sviluppa la vita in queste 
quattro coordinate. Se manca questo, manca lo Spirito, e se 
manca lo Spirito noi saremo una bella associazione umanitaria, di 
beneficienza, bene, bene, anche un partito, diciamo così, 
ecclesiale, ma non c’è la Chiesa. E per questo la Chiesa non può 
crescere per queste cose: cresce non per proselitismo, come 
qualsiasi ditta, cresce per attrazione. E chi muove l’attrazione? Lo 
Spirito Santo. Non dimentichiamo mai questa parola di Benedetto 
XVI: “La Chiesa non cresce per proselitismo, cresce per 
attrazione”. Se manca lo Spirito Santo, che è quello che attrae a 
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Gesù, lì non c’è la Chiesa. C’è un bel club di amici, bene, con 
buone intenzioni, ma non c’è la Chiesa, non c’è sinodalità. 

Leggendo gli Atti degli Apostoli scopriamo allora come il potente 
motore dell’evangelizzazione siano le riunioni di preghiera, dove 
chi partecipa sperimenta dal vivo la presenza di Gesù ed è toccato 
dallo Spirito. I membri della prima comunità – ma questo vale 
sempre, anche per noi oggi – percepiscono che la storia 
dell’incontro con Gesù non si è fermata al momento 
dell’Ascensione, ma continua nella loro vita. Raccontando ciò che 
ha detto e fatto il Signore – l’ascolto della Parola – pregando per 
entrare in comunione con Lui, tutto diventa vivo. La preghiera 
infonde luce e calore: il dono dello Spirito fa nascere in loro il 
fervore. 

A questo proposito, il Catechismo ha un’espressione molto densa. 
Dice così: «Lo Spirito Santo […] ricorda Cristo alla sua Chiesa 
orante, la conduce anche alla Verità tutta intera e suscita nuove 
formulazioni, le quali esprimeranno l’insondabile Mistero di Cristo, 
che opera nella vita, nei sacramenti e nella missione della sua 
Chiesa» (n. 2625). Ecco l’opera dello Spirito nella 
Chiesa: ricordare Gesù. Gesù stesso lo ha detto: Lui vi insegnerà 
e vi ricorderà. La missione è ricordare Gesù, ma non come un 
esercizio mnemonico. I cristiani, camminando sui sentieri della 
missione, ricordano Gesù mentre lo rendono nuovamente 
presente; e da Lui, dal suo Spirito, ricevono la “spinta” per andare, 
per annunciare, per servire. Nella preghiera il cristiano si immerge 
nel mistero di Dio, che ama ogni uomo, quel Dio che desidera che 
il Vangelo sia predicato a tutti. Dio è Dio per tutti, e in Gesù ogni 
muro di separazione è definitivamente crollato: come dice san 
Paolo, Lui è la nostra pace, cioè «colui che di due ha fatto una 
cosa sola» (Ef 2,14). Gesù ha fatto l’unità. 

Così la vita della Chiesa primitiva è ritmata da un continuo 
susseguirsi di celebrazioni, convocazioni, tempi di preghiera sia 
comunitaria sia personale. Ed è lo Spirito che concede forza ai 
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predicatori che si mettono in viaggio, e che per amore di Gesù 
solcano mari, affrontano pericoli, si sottomettono a umiliazioni. 

Dio dona amore, Dio chiede amore. È questa la radice mistica di 
tutta la vita credente. I primi cristiani in preghiera, ma anche noi 
che veniamo parecchi secoli dopo, viviamo tutti la medesima 
esperienza. Lo Spirito anima ogni cosa. E ogni cristiano che non 
ha paura di dedicare tempo alla preghiera può fare proprie le 
parole dell’apostolo Paolo: «Questa vita, che io vivo nel corpo, la 
vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato 
se stesso per me» (Gal 2,20). La preghiera ti fa conscio di questo. 
Solo nel silenzio dell’adorazione si sperimenta tutta la verità di 
queste parole. Dobbiamo riprendere il senso dell’adorazione. 
Adorare, adorare Dio, adorare Gesù, adorare lo Spirito. Il Padre, 
il Figlio e lo Spirito: adorare. In silenzio. La preghiera 
dell’adorazione è la preghiera che ci fa riconoscere Dio come inizio 
e fine di tutta la storia. E questa preghiera è il fuoco vivo dello 
Spirito che dà forza alla testimonianza e alla missione. Grazie. 

(25 novembre 2020) 
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17. La benedizione 

Oggi ci soffermiamo su una dimensione essenziale della 
preghiera: la benedizione. Continuiamo le riflessioni sulla 
preghiera. Nei racconti della creazione (cfr Gen 1-2) Dio 
continuamente benedice la vita, sempre. Benedice gli animali 
(1,22), benedice l’uomo e la donna (1,28), infine benedice il 
sabato, giorno del riposo e del godimento di tutta la creazione 
(2,3). È Dio che benedice. Nelle prime pagine della Bibbia è un 
continuo ripetersi di benedizioni. Dio benedice, ma anche gli 
uomini benedicono, e presto si scopre che la benedizione possiede 
una forza speciale, che accompagna per tutta la vita chi la riceve, 
e dispone il cuore dell’uomo a lasciarsi cambiare da Dio (cfr Conc. 
Ecum. Vat. II, Cost. Sacrosanctum Concilium, 61). 

All’inizio del mondo c’è dunque Dio che “dice-bene”, bene-dice, 
dice-bene. Egli vede che ogni opera delle sue mani è buona e 
bella, e quando arriva all’uomo, e la creazione si compie, riconosce 
che è «molto buona» (Gen 1,31). Da lì a poco quella bellezza che 
Dio ha impresso nella sua opera si altererà, e l’essere umano 
diventerà una creatura degenere, capace di diffondere nel mondo 
il male e la morte; ma nulla potrà mai cancellare la prima impronta 
di Dio, un’impronta di bontà che Dio ha posto nel mondo, nella 
natura umana, in tutti noi: la capacità di benedire e il fatto di 
essere benedetti. Dio non ha sbagliato con la creazione e neppure 
con la creazione dell’uomo. La speranza del mondo risiede 
completamente nella benedizione di Dio: Lui continua a volerci-
bene, Lui per primo, come dice il poeta Péguy,[1] continua a 
sperare il nostro bene. 

La grande benedizione di Dio è Gesù Cristo, è il gran dono di Dio, 
il suo Figlio. È una benedizione per tutta l’umanità, è una 
benedizione che ci ha salvato tutti. Lui è la Parola eterna con la 
quale il Padre ci ha benedetto «mentre eravamo ancora 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2020/documents/papa-francesco_20201202_udienza-generale.html#_ftn1
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peccatori» (Rm 5,8) dice san Paolo: Parola fatta carne e offerta 
per noi sulla croce. 

San Paolo proclama con commozione il disegno d’amore di Dio e 
dice così: «Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, 
che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in 
Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per 
essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, 
predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù 
Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello 
splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato» 
(Ef 1,3-6). Non c’è peccato che possa cancellare completamente 
l’immagine del Cristo presente in ciascuno di noi. Nessun peccato 
può cancellare quell’immagine che Dio ha dato a noi. L’immagine 
di Cristo. La può deturpare, ma non sottrarla alla misericordia di 
Dio. Un peccatore può rimanere nei suoi errori per tanto tempo, 
ma Dio pazienta fino all’ultimo, sperando che alla fine quel cuore 
si apra e cambi. Dio è come un buon padre e come una buona 
madre, anche Lui è una buona madre: non smettono mai di amare 
il loro figlio, per quanto possa sbagliare, sempre. Mi viene in 
mente quelle tante volte che ho visto la gente fare la fila per 
entrare in carcere. Tante mamme in fila per entrare e vedere il 
loro figlio carcerato: non smettono di amare il figlio e loro sanno 
che la gente che passa nel bus pensa “Ah, questa è la mamma 
del carcerato”. Eppure non hanno vergogna di questo, o meglio, 
hanno vergogna ma vanno avanti, perché è più importante il figlio 
della vergogna. Così noi per Dio siamo più importanti di tutti i 
peccati che noi possiamo fare, perché Lui è padre, è madre, è 
amore puro, Lui ci ha benedetto per sempre. E non smetterà mai 
di benedirci. 

Un’esperienza forte è quella di leggere questi testi biblici di 
benedizione in un carcere, o in una comunità di recupero. Far 
sentire a quelle persone che rimangono benedette nonostante i 
loro gravi errori, che il Padre celeste continua a volere il loro bene 
e a sperare che si aprano finalmente al bene. Se perfino i loro 
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parenti più stretti li hanno abbandonati perché ormai li giudicano 
irrecuperabili, per Dio sono sempre figli. Dio non può cancellare 
in noi l’immagine di figlio, ognuno di noi è figlio, è figlia. A volte 
si vedono accadere dei miracoli: uomini e donne che rinascono. 
Perché trovano questa benedizione che li ha unti come figli. 
Perché la grazia di Dio cambia la vita: ci prende come siamo, ma 
non ci lascia mai come siamo. 

Pensiamo a ciò che ha fatto Gesù con Zaccheo (cfr Lc 19,1-10) 
per esempio. Tutti vedevano in lui il male; Gesù invece vi scorge 
uno spiraglio di bene, e da lì, dalla sua curiosità di vedere Gesù, 
fa passare la misericordia che salva. Così è cambiato dapprima il 
cuore e poi la vita di Zaccheo. Nelle persone reiette e rifiutate, 
Gesù vedeva l’indelebile benedizione del Padre. Zaccheo è un 
peccatore pubblico, ha fatto tante cose brutte, ma Gesù vedeva 
quel segno indelebile della benedizione del Padre e da lì la sua 
compassione. Quella frase che si ripete tanto nel Vangelo, “ne 
ebbe compassione”, e quella compassione lo porta ad aiutarlo e a 
cambiargli il cuore. Di più, è arrivato a identificare sé stesso con 
ogni persona bisognosa (cfr Mt 25,31-46). Nel brano del 
“protocollo” finale sul quale tutti noi saremo giudicati, Matteo 25, 
Gesù dice: “Io ero affamato, io ero nudo, io ero in carcere, io ero 
in ospedale, io ero lì…”. 

A Dio che benedice, anche noi rispondiamo benedicendo - Dio ci 
ha insegnato a benedire e noi dobbiamo benedire -: è la preghiera 
di lode, di adorazione, di ringraziamento. Il Catechismo scrive: 
«La preghiera di benedizione è la risposta dell’uomo ai doni di Dio: 
poiché Dio benedice, il cuore dell’uomo può rispondere 
benedicendo Colui che è la sorgente di ogni benedizione» (n. 
2626). La preghiera è gioia e riconoscenza. Dio non ha aspettato 
che ci convertissimo per cominciare ad amarci, ma lo ha fatto 
molto prima, quando eravamo ancora nel peccato. 

Non possiamo solo benedire questo Dio che ci benedice, 
dobbiamo benedire tutto in Lui, tutta la gente, benedire Dio e 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
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benedire i fratelli, benedire il mondo: questa è la radice della 
mitezza cristiana, la capacità di sentirsi benedetti e la capacità di 
benedire. Se tutti noi facessimo così, sicuramente non 
esisterebbero le guerre. Questo mondo ha bisogno di benedizione 
e noi possiamo dare la benedizione e ricevere la benedizione. Il 
Padre ci ama. E a noi resta solo la gioia di benedirlo e la gioia di 
ringraziarlo, e di imparare da Lui a non maledire, ma benedire. E 
qui soltanto una parola per la gente che è abituata a maledire, la 
gente che sempre ha in bocca, anche in cuore, una parola brutta, 
una maledizione. Ognuno di noi può pensare: io ho questa 
abitudine di maledire così? E chiedere al Signore la grazia di 
cambiare questa abitudine perché noi abbiamo un cuore 
benedetto e da un cuore benedetto non può uscire la maledizione. 
Che il Signore ci insegni a mai maledire ma a benedire. 

(2 dicembre 2020) 
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18. La preghiera di domanda 

Continuiamo con le nostre riflessioni sulla preghiera. La preghiera 
cristiana è pienamente umana - noi preghiamo come persone 
umane, come quello che siamo -, comprende la lode e la supplica. 
Infatti, quando Gesù ha insegnato ai suoi discepoli a pregare, lo 
ha fatto con il “Padre nostro”, affinché ci poniamo con Dio nella 
relazione di confidenza filiale e gli rivolgiamo tutte le nostre 
domande. Imploriamo Dio per i doni più alti: la santificazione del 
suo nome tra gli uomini, l’avvento della sua signoria, la 
realizzazione della sua volontà di bene nei confronti del mondo. 
Il Catechismo ricorda: «Nelle domande esiste una gerarchia: 
prima di tutto si chiede il Regno, poi ciò che è necessario per 
accoglierlo e per cooperare al suo avvento» (n. 2632). Ma nel 
“Padre nostro” preghiamo anche per i doni più semplici, per i doni 
più feriali, come il “pane quotidiano” – che vuol dire anche la 
salute, la casa, il lavoro, le cose di tutti i giorni; e pure per 
l’Eucaristia vuol dire, necessaria per la vita in Cristo –; così come 
preghiamo per il perdono dei peccati - che è una cosa quotidiana; 
abbiamo sempre bisogno di perdono - e quindi la pace nelle nostre 
relazioni; e infine che ci aiuti nelle tentazioni e ci liberi dal male. 

Chiedere, supplicare. Questo è molto umano. Ascoltiamo ancora 
il Catechismo: «Con la preghiera di domanda noi esprimiamo la 
coscienza della nostra relazione con Dio: in quanto creature, non 
siamo noi il nostro principio, né siamo padroni delle avversità, né 
siamo il nostro ultimo fine; anzi, per di più, essendo peccatori, 
noi, come cristiani, sappiamo che ci allontaniamo dal Padre. La 
domanda è già un ritorno a Lui» (n. 2629). 

Se uno si sente male perché ha fatto delle cose brutte - è un 
peccatore - quando prega il Padre Nostro già si sta avvicinando al 
Signore. A volte noi possiamo credere di non aver bisogno di nulla, 
di bastare a noi stessi e di vivere nell’autosufficienza più completa. 
A volte succede questo! Ma prima o poi questa illusione svanisce. 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
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L’essere umano è un’invocazione, che a volte diventa grido, 
spesso trattenuto. L’anima assomiglia a una terra arida, assetata, 
come dice il Salmo (cfr Sal 63,2). Tutti sperimentiamo, in un 
momento o nell’altro della nostra esistenza, il tempo della 
malinconia o della solitudine. La Bibbia non si vergogna di 
mostrare la condizione umana segnata dalla malattia, dalle 
ingiustizie, dal tradimento degli amici, o dalla minaccia dei nemici. 
A volte sembra che tutto crolli, che la vita vissuta finora sia stata 
vana. E in queste situazioni apparentemente senza sbocchi c’è 
un’unica via di uscita: il grido, la preghiera: «Signore, aiutami!». 
La preghiera apre squarci di luce nelle tenebre più fitte. «Signore, 
aiutami!». Questo apre la strada, apre il cammino. 

Noi esseri umani condividiamo questa invocazione di aiuto con 
tutto il creato. Non siamo i soli a “pregare” in questo sterminato 
universo: ogni frammento del creato porta inscritto il desiderio di 
Dio. E San Paolo lo ha espresso in questo modo. Dice così: 
«Sappiamo che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie 
del parto fino ad oggi. Non solo, ma anche noi, che possediamo 
le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente» (Rm 8,22-24). 
In noi risuona il multiforme gemito delle creature: degli alberi, 
delle rocce, degli animali… Ogni cosa anela a un compimento. Ha 
scritto Tertulliano: «Prega ogni essere creato, pregano gli animali 
e le fiere e piegano le ginocchia; quando escono dalle stalle o dalle 
tane alzano la testa al cielo e non rimangono a bocca chiusa, fan 
risuonare le loro grida secondo le loro abitudini. E anche gli uccelli, 
non appena spiccano il volo, van su verso il cielo e allargano le 
loro ali come se fossero mani a forma di croce, cinguettano 
qualcosa che pare preghiera» (De oratione, XXIX). Questa è 
un’espressione poetica per fare un commento a quello che San 
Paolo dice “che tutto il creato geme, prega”. Ma noi, siamo gli 
unici a pregare coscientemente, a sapere che ci rivolgiamo al 
Padre, a entrare in dialogo con il Padre. 

Dunque, non dobbiamo scandalizzarci se sentiamo il bisogno di 
pregare, non avere vergogna. E soprattutto quando siamo nella 



18 
 

necessità, chiedere. Gesù parlando di un uomo disonesto, che 
deve fare i conti con il suo padrone, dice questo: “Chiedere, mi 
vergogno”. E tanti di noi abbiamo questo sentimento: abbiamo 
vergogna di chiedere; di chiedere un aiuto, di chiedere qualche 
cosa a qualcuno che ci aiuti a fare, ad arrivare a quello scopo, e 
anche vergogna di chiedere a Dio. Non bisogna avere vergogna 
di pregare e di dire: “Signore, ho bisogno di questo”, “Signore, 
sono in questa difficoltà”, “Aiutami!”. È il grido del cuore verso Dio 
che è Padre. E dobbiamo imparare a farlo anche nei tempi felici; 
ringraziare Dio per ogni cosa che ci è data, e non ritenere nulla 
come scontato o dovuto: tutto è grazia. Il Signore sempre ci dà, 
sempre, e tutto è grazia, tutto. La grazia di Dio. Tuttavia, non 
soffochiamo la supplica che sorge in noi spontanea. La preghiera 
di domanda va di pari passo con l’accettazione del nostro limite e 
della nostra creaturalità. Si può anche non arrivare a credere in 
Dio, ma è difficile non credere nella preghiera: essa 
semplicemente esiste; si presenta a noi come un grido; e tutti 
quanti abbiamo a che fare con questa voce interiore che può 
magari tacere per lungo tempo, ma un giorno si sveglia e grida. 

Fratelli e sorelle, sappiamo che Dio risponderà. Non c’è orante nel 
Libro dei Salmi che alzi il suo lamento e resti inascoltato. Dio 
risponde sempre: oggi, domani, ma sempre risponde, in un modo 
o nell’altro. Sempre risponde. La Bibbia lo ripete infinite volte: Dio 
ascolta il grido di chi lo invoca. Anche le nostre domande 
balbettate, quelle rimaste nel fondo del cuore, che abbiamo anche 
vergogna di esprimere, il Padre le ascolta e vuole donarci lo Spirito 
Santo, che anima ogni preghiera e trasforma ogni cosa. È 
questione di pazienza, sempre, di reggere l’attesa. Adesso siamo 
in tempo di Avvento, un tempo tipicamente di attesa per il Natale. 
Noi siamo in attesa. Questo si vede bene. Ma anche tutta la nostra 
vita è in attesa. E la preghiera è in attesa sempre, perché 
sappiamo che il Signore risponderà. Perfino la morte trema, 
quando un cristiano prega, perché sa che ogni orante ha un 
alleato più forte di lei: il Signore Risorto. La morte è già stata 
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sconfitta in Cristo, e verrà il giorno in cui tutto sarà definitivo, e 
lei non si farà più beffe della nostra vita e della nostra felicità. 

Impariamo ad essere nell’attesa del Signore. Il Signore viene a 
visitarci, non solo in queste grandi feste – il Natale, la Pasqua - 
ma il Signore ci visita ogni giorno nell’intimità del nostro cuore se 
noi siamo in attesa. E tante volte non ci accorgiamo che il Signore 
è vicino, che bussa alla nostra porta e lo lasciamo passare. “Ho 
paura di Dio quando passa; ho paura che passi ed io non me ne 
accorga”, diceva Sant’Agostino. E il Signore passa, il Signore 
viene, il Signore bussa. Ma se tu hai le orecchie piene di altri 
rumori, non sentirai la chiamata del Signore. 

Fratelli e sorelle, essere in attesa: questa è la preghiera! 

(9 dicembre 2020) 
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19. La preghiera di intercessione 

Chi prega non lascia mai il mondo alle sue spalle. Se la preghiera 
non raccoglie le gioie e i dolori, le speranze e le angosce 
dell’umanità, diventa un’attività “decorativa”, un atteggiamento 
superficiale, da teatro, un atteggiamento intimistico. Tutti 
abbiamo bisogno di interiorità: di ritirarci in uno spazio e in un 
tempo dedicato al nostro rapporto con Dio. Ma questo non vuol 
dire evadere dalla realtà. Nella preghiera, Dio “ci prende, ci 
benedice, e poi ci spezza e ci dà”, per la fame di tutti. Ogni 
cristiano è chiamato a diventare, nelle mani di Dio, pane spezzato 
e condiviso. Cioè una preghiera concreta, che non sia una fuga. 

Così gli uomini e le donne di preghiera cercano la solitudine e il 
silenzio, non per non essere infastiditi, ma per ascoltare meglio la 
voce di Dio. A volte si ritirano dal mondo, nel segreto della propria 
camera, come raccomandava Gesù (cfr Mt 6,6), ma, ovunque 
siano, tengono sempre spalancata la porta del loro cuore: una 
porta aperta per quelli che pregano senza sapere di pregare; per 
quelli che non pregano affatto ma portano dentro un grido 
soffocato, un’invocazione nascosta; per quelli che hanno sbagliato 
e hanno smarrito la via... Chiunque può bussare alla porta di un 
orante e trovare in lui o in lei un cuore compassionevole, che 
prega senza escludere nessuno. La preghiera è il nostro cuore e 
la nostra voce, e si fa cuore e voce di tanta gente che non sa 
pregare o non prega, o non vuole pregare o è impossibilitata a 
pregare: noi siamo il cuore e la voce di questa gente che sale a 
Gesù, sale al Padre, come intercessori. Nella solitudine chi prega 
– sia la solitudine di molto tempo sia la solitudine di mezz’oretta 
per pregare – si separa da tutto e da tutti per ritrovare tutto e 
tutti in Dio. Così l’orante prega per il mondo intero, portando sulle 
sue spalle dolori e peccati. Prega per tutti e per ciascuno: è come 
se fosse un’“antenna” di Dio in questo mondo. In ogni povero che 
bussa alla porta, in ogni persona che ha perso il senso delle cose, 
chi prega vede il volto di Cristo. 
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Il Catechismo scrive: «Intercedere, chiedere in favore di un altro 
[…] è la prerogativa di un cuore in sintonia con la misericordia di 
Dio» (n. 2635). Questo è bellissimo. Quando preghiamo siamo in 
sintonia con la misericordia di Dio: misericordia nei confronti dei 
nostri peccati – che è misericordioso con noi – ma anche 
misericordia verso tutti coloro che hanno chiesto di pregare per 
loro, per i quali vogliamo pregare in sintonia con il cuore di Dio. 
Questa è la vera preghiera. In sintonia con la misericordia di Dio, 
quel cuore misericordioso. «Nel tempo della Chiesa, 
l’intercessione cristiana partecipa a quella di Cristo: è espressione 
della comunione dei santi» (ibid.). Cosa vuol dire che si partecipa 
all’intercessione di Cristo, quando io intercedo per qualcuno o 
prego per qualcuno? Perché Cristo davanti al Padre è intercessore, 
prega per noi, e prega facendo vedere al Padre le piaghe delle 
sue mani; perché Gesù fisicamente, con il suo corpo sta davanti 
al Padre. Gesù è il nostro intercessore, e pregare è un po’ fare 
come Gesù: intercedere in Gesù al Padre, per gli altri. E questo è 
molto bello. 

Alla preghiera sta a cuore l’uomo. Semplicemente l’uomo. Chi non 
ama il fratello non prega seriamente. Si può dire: in spirito di odio 
non si può pregare; in spirito di indifferenza non si può pregare. 
La preghiera soltanto si dà in spirito di amore. Chi non ama fa 
finta di pregare, o lui crede di pregare, ma non prega, perché 
manca proprio lo spirito che è l’amore. Nella Chiesa, chi conosce 
la tristezza o la gioia dell’altro va più in profondità di chi indaga i 
“massimi sistemi”. Per questo motivo c’è un’esperienza dell’umano 
in ogni preghiera, perché le persone, per quanto possano 
commettere errori, non vanno mai rifiutate o scartate. 

Quando un credente, mosso dallo Spirito Santo, prega per i 
peccatori, non fa selezioni, non emette giudizi di condanna: prega 
per tutti. E prega anche per sé. In quel momento sa di non essere 
nemmeno troppo diverso dalle persone per cui prega: si sente 
peccatore, tra i peccatori, e prega per tutti. La lezione della 
parabola del fariseo e del pubblicano è sempre viva e attuale 
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(cfr Lc 18,9-14): noi non siamo migliori di nessuno, siamo tutti 
fratelli in una comunanza di fragilità, di sofferenze e nell’essere 
peccatori. Perciò una preghiera che possiamo rivolgere a Dio è 
questa: “Signore, nessun vivente davanti a Te è giusto 
(cfr Sal 143,2) – questo lo dice un salmo: “Signore, nessun 
vivente davanti è Te è giusto”, nessuno di noi: siamo tutti 
peccatori –, siamo tutti debitori che hanno un conto in sospeso; 
non c’è alcuno che sia impeccabile ai tuoi occhi. Signore abbi pietà 
di noi!”. E con questo spirito la preghiera è feconda, perché 
andiamo con umiltà davanti a Dio a pregare per tutti. Invece, il 
fariseo pregava in modo superbo: “Ti ringrazio, Signore, perché 
io non sono come quei peccatori; io sono giusto, faccio sempre…”. 
Questa non è preghiera: questo è guardarsi allo specchio, alla 
realtà propria, guardarsi allo specchio truccato dalla superbia. 

Il mondo va avanti grazie a questa catena di oranti che 
intercedono, e che sono per lo più sconosciuti… ma non a Dio! Ci 
sono tanti cristiani ignoti che, in tempo di persecuzione, hanno 
saputo ripetere le parole di nostro Signore: «Padre, perdona loro 
perché non sanno quello che fanno» (Lc 23,34). 

Il buon pastore resta fedele anche davanti alla constatazione del 
peccato della propria gente: il buon pastore continua ad essere 
padre anche quando i figli si allontanano e lo abbandonano. 
Persevera nel servizio di pastore anche nei confronti di chi lo porta 
a sporcarsi le mani; non chiude il cuore davanti a chi magari lo ha 
fatto soffrire. 

La Chiesa, in tutte le sue membra, ha la missione di praticare la 
preghiera di intercessione, intercede per gli altri. In particolare ne 
ha il dovere chiunque sia posto in un ruolo di responsabilità: 
genitori, educatori, ministri ordinati, superiori di comunità… Come 
Abramo e Mosè, a volte devono “difendere” davanti a Dio le 
persone loro affidate. In realtà, si tratta di guardarle con gli occhi 
e il cuore di Dio, con la sua stessa invincibile compassione e 
tenerezza. Pregare con tenerezza per gli altri. 
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Fratelli e sorelle, siamo tutti foglie del medesimo albero: ogni 
distacco ci richiama alla grande pietà che dobbiamo nutrire, nella 
preghiera, gli uni per gli altri. Preghiamo gli uni per gli altri: farà 
bene a noi e farà bene a tutti. Grazie! 

(16 dicembre 2020) 
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20. La preghiera di ringraziamento 

Vorrei soffermarmi oggi sulla preghiera di ringraziamento. E 
prendo lo spunto da un episodio riportato dall’evangelista Luca. 
Mentre Gesù è in cammino, gli vengono incontro dieci lebbrosi, 
che implorano: «Gesù, maestro, abbi pietà di noi!” (17,13). 
Sappiamo che, per i malati di lebbra, alla sofferenza fisica si univa 
l’emarginazione sociale e l’emarginazione religiosa. Erano 
emarginati. Gesù non si sottrae all’incontro con loro. A volte va 
oltre i limiti imposti dalle leggi e tocca il malato - che non si poteva 
fare - lo abbraccia, lo guarisce. In questo caso non c’è contatto. 
A distanza, Gesù li invita a presentarsi ai sacerdoti (v. 14), i quali 
erano incaricati, secondo la legge, di certificare l’avvenuta 
guarigione. Gesù non dice altro. Ha ascoltato la loro preghiera, ha 
ascoltato il loro grido di pietà, e li manda subito dai sacerdoti. 

Quei dieci si fidano, non rimangono lì fino al momento di essere 
guariti, no: si fidano e vanno subito, e mentre stanno andando 
guariscono tutti e dieci. I sacerdoti avrebbero dunque potuto 
constatare la loro guarigione e riammetterli alla vita normale. Ma 
qui viene il punto più importante: di quel gruppo, solo uno, prima 
di andare dai sacerdoti, torna indietro a ringraziare Gesù e a 
lodare Dio per la grazia ricevuta. Solo uno, gli altri nove 
continuano la strada. E Gesù nota che quell’uomo era un 
samaritano, una specie di “eretico” per i giudei del tempo. Gesù 
commenta: «Non si è trovato nessuno che tornasse indietro a 
rendere gloria a Dio, all’infuori di questo straniero?» (17,18). E’ 
toccante il racconto! 

Questo racconto, per così dire, divide il mondo in due: chi non 
ringrazia e chi ringrazia; chi prende tutto come gli fosse dovuto, 
e chi accoglie tutto come dono, come grazia. Il Catechismo scrive: 
«Ogni avvenimento e ogni necessità può diventare motivo di 
ringraziamento» (n. 2638). La preghiera di ringraziamento 
comincia sempre da qui: dal riconoscersi preceduti dalla grazia. 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/ccc-it_index_it.html
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
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Siamo stati pensati prima che imparassimo a pensare; siamo stati 
amati prima che imparassimo ad amare; siamo stati desiderati 
prima che nel nostro cuore spuntasse un desiderio. Se guardiamo 
la vita così, allora il “grazie” diventa il motivo conduttore delle 
nostre giornate. Tante volte dimentichiamo pure di dire “grazie”. 

Per noi cristiani il rendimento di grazie ha dato il nome al 
Sacramento più essenziale che ci sia: l’Eucaristia. La parola greca, 
infatti, significa proprio questo: ringraziamento. I cristiani, come 
tutti i credenti, benedicono Dio per il dono della vita. Vivere è 
anzitutto aver ricevuto la vita. Tutti nasciamo perché qualcuno ha 
desiderato per noi la vita. E questo è solo il primo di una lunga 
serie di debiti che contraiamo vivendo. Debiti di riconoscenza. 
Nella nostra esistenza, più di una persona ci ha guardato con occhi 
puri, gratuitamente. Spesso si tratta di educatori, catechisti, 
persone che hanno svolto il loro ruolo oltre la misura richiesta dal 
dovere. E hanno fatto sorgere in noi la gratitudine. Anche 
l’amicizia è un dono di cui essere sempre grati. 

Questo “grazie” che dobbiamo dire continuamente, questo grazie 
che il cristiano condivide con tutti, si dilata nell’incontro con Gesù. 
I Vangeli attestano che il passaggio di Gesù suscitava spesso gioia 
e lode a Dio in coloro che lo incontravano. I racconti del Natale 
sono popolati di oranti con il cuore allargato per la venuta del 
Salvatore. E anche noi siamo stati chiamati a partecipare a questo 
immenso tripudio. Lo suggerisce anche l’episodio dei dieci lebbrosi 
guariti. Naturalmente tutti erano felici per aver recuperato la 
salute, potendo così uscire da quella interminabile quarantena 
forzata che li escludeva dalla comunità. Ma tra loro ce n’è uno che 
a gioia aggiunge gioia: oltre alla guarigione, si rallegra per 
l’avvenuto incontro con Gesù. Non solo è liberato dal male, ma 
possiede ora anche la certezza di essere amato. Questo è il 
nocciolo: quando tu ringrazi, esprimi la certezza di essere amato. 
E questo è un passo grande: avere la certezza di essere amato. È 
la scoperta dell’amore come forza che regge il mondo. Dante 
direbbe: l’Amore «che move il sole e l’altre stelle” (Paradiso, 



26 
 

XXXIII, 145). Non siamo più viandanti errabondi che vagano qua 
e là, no: abbiamo una casa, dimoriamo in Cristo, e da questa 
“dimora” contempliamo tutto il resto del mondo, ed esso ci appare 
infinitamente più bello. Siamo figli dell’amore, siamo fratelli 
dell’amore. Siamo uomini e donne di grazia. 

Dunque, fratelli e sorelle, cerchiamo di stare sempre nella gioia 
dell’incontro con Gesù. Coltiviamo l’allegrezza. Invece il demonio, 
dopo averci illusi - con qualsiasi tentazione - ci lascia sempre tristi 
e soli. Se siamo in Cristo, nessun peccato e nessuna minaccia ci 
potranno mai impedire di continuare con letizia il cammino, 
insieme a tanti compagni di strada. 

Soprattutto, non tralasciamo di ringraziare: se siamo portatori di 
gratitudine, anche il mondo diventa migliore, magari anche solo 
di poco, ma è ciò che basta per trasmettergli un po’ di speranza. 
Il mondo ha bisogno di speranza e con la gratitudine, con questo 
atteggiamento di dire grazie, noi trasmettiamo un po’ di speranza. 
Tutto è unito, tutto è legato e ciascuno può fare la sua parte là 
dove si trova. La strada della felicità è quella che San Paolo ha 
descritto alla fine di una delle sue lettere: «Pregate 
ininterrottamente, in ogni cosa rendete grazie: questa infatti è la 
volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi. Non spegnete lo Spirito» 
(1 Ts 5,17-19). No spegnere lo Spirito, bel programma di vita! 
Non spegnere lo Spirito che abbiamo dentro ci porta alla 
gratitudine. 

(30 dicembre 2020) 
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21. La preghiera di lode 

Proseguiamo la catechesi sulla preghiera, e oggi diamo spazio alla 
dimensione della lode. 

Prendiamo spunto da un passaggio critico della vita di Gesù. Dopo 
i primi miracoli e il coinvolgimento dei discepoli nell’annuncio del 
Regno di Dio, la missione del Messia attraversa una crisi. Giovanni 
Battista dubita e gli fa arrivare questo messaggio – Giovanni è in 
carcere: «Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un 
altro?» (Mt 11,3). Lui sente questa angoscia di non sapere se ha 
sbagliato nell’annuncio. Sempre ci sono nella vita momenti bui, 
momenti di notte spirituale, e Giovanni sta passando questo 
momento. C’è ostilità nei villaggi sul lago, dove Gesù aveva 
compiuto tanti segni prodigiosi (cfr Mt 11,20-24). Ora, proprio in 
questo momento di delusione, Matteo riferisce un fatto davvero 
sorprendente: Gesù non eleva al Padre un lamento, ma un inno 
di giubilo: «Ti rendo lode, Padre, Signore del cielo e della terra 
perché hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai 
rivelate ai piccoli» (Mt 11,25). Cioè, in piena crisi, in pieno buio 
nell’anima di tanta gente, come Giovanni il Battista, Gesù 
benedice il Padre, Gesù loda il Padre. Ma perché? 

Anzitutto lo loda per quello che è: «Padre, Signore del cielo e della 
terra». Gesù gioisce nel suo spirito perché sa e sente che suo 
Padre è il Dio dell’universo, e viceversa il Signore di tutto ciò che 
esiste è il Padre, “il Padre mio”. Da questa esperienza di sentirsi 
“il figlio dell’Altissimo” scaturisce la lode. Gesù si sente figlio 
dell’Altissimo. 

E poi Gesù loda il Padre perché predilige i piccoli. È quello che Lui 
stesso sperimenta, predicando nei villaggi: i “dotti” e i “sapienti” 
rimangono sospettosi e chiusi, fanno dei calcoli; mentre i “piccoli” 
si aprono e accolgono il messaggio. Questo non può che essere 
volontà del Padre, e Gesù se ne rallegra. Anche noi dobbiamo 
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gioire e lodare Dio perché le persone umili e semplici accolgono il 
Vangelo. Io gioisco quando io vedo questa gente semplice, questa 
gente umile che va in pellegrinaggio, che va a pregare, che canta, 
che loda, gente alla quale forse mancano tante cose ma l’umiltà li 
porta a lodare Dio. Nel futuro del mondo e nelle speranze della 
Chiesa ci sono sempre i “piccoli”: coloro che non si reputano 
migliori degli altri, che sono consapevoli dei propri limiti e dei 
propri peccati, che non vogliono dominare sugli altri, che, in Dio 
Padre, si riconoscono tutti fratelli. 

Dunque, in quel momento di apparente fallimento, dove tutto è 
buio, Gesù prega lodando il Padre. E la sua preghiera conduce 
anche noi, lettori del Vangelo, a giudicare in maniera diversa le 
nostre sconfitte personali, le situazioni in cui non vediamo chiara 
la presenza e l’azione di Dio, quando sembra che il male prevalga 
e non ci sia modo di arrestarlo. Gesù, che pure ha tanto 
raccomandato la preghiera di domanda, proprio nel momento in 
cui avrebbe avuto motivo di chiedere spiegazioni al Padre, invece 
si mette a lodarlo. Sembra una contraddizione, ma è lì, la verità. 

A chi serve la lode? A noi o a Dio? Un testo della liturgia eucaristica 
ci invita a pregare Dio in questa maniera, dice così: «Tu non hai 
bisogno della nostra lode, ma per un dono del tuo amore ci chiami 
a renderti grazie; i nostri inni di benedizione non accrescono la 
tua grandezza, ma ci ottengono la grazia che ci salva» (Messale 
Romano, Prefazio comune IV). Lodando siamo salvati. 

La preghiera di lode serve a noi. Il Catechismo la definisce così: 
«una partecipazione alla beatitudine dei cuori puri, che amano Dio 
nella fede prima di vederlo nella Gloria» (n. 2639). 
Paradossalmente deve essere praticata non solo quando la vita ci 
ricolma di felicità, ma soprattutto nei momenti difficili, nei 
momenti bui quando il cammino si inerpica in salita. È anche 
quello il tempo della lode, come Gesù che nel momento buio loda 
il Padre. Perché impariamo che attraverso quella salita, quel 
sentiero difficile, quel sentiero faticoso, quei passaggi impegnativi 

http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat669-752.PDF
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si arriva a vedere un panorama nuovo, un orizzonte più aperto. 
Lodare è come respirare ossigeno puro: ti purifica l’anima, ti fa 
guardare lontano, non ti lascia imprigionato nel momento difficile 
e buio delle difficoltà. 

C’è un grande insegnamento in quella preghiera che da otto secoli 
non ha mai smesso di palpitare, che San Francesco compose sul 
finire della sua vita: il “Cantico di frate sole” o “delle creature”. Il 
Poverello non lo compose in un momento di gioia, di benessere, 
ma al contrario in mezzo agli stenti. Francesco è ormai quasi cieco, 
e avverte nel suo animo il peso di una solitudine che mai prima 
aveva provato: il mondo non è cambiato dall’inizio della sua 
predicazione, c’è ancora chi si lascia dilaniare da liti, e in più 
avverte i passi della morte che si fanno più vicini. Potrebbe essere 
il momento della delusione, di quella delusione estrema e della 
percezione del proprio fallimento. Ma Francesco in quell’istante di 
tristezza, in quell’istante buio prega. Come prega? “Laudato si’, mi 
Signore…”. Prega lodando. Francesco loda Dio per tutto, per tutti 
i doni del creato, e anche per la morte, che con coraggio chiama 
“sorella”, “sorella morte”. Questi esempi dei Santi, dei cristiani, 
anche di Gesù, di lodare Dio nei momenti difficili, ci aprono le 
porte di una strada molto grande verso il Signore e ci purificano 
sempre. La lode purifica sempre. 

I Santi e le Sante ci dimostrano che si può lodare sempre, nella 
buona e nella cattiva sorte, perché Dio è l’Amico fedele. Questo è 
il fondamento della lode: Dio è l’Amico fedele, e il suo amore non 
viene mai meno. Sempre Lui è accanto a noi, Lui ci aspetta 
sempre. Qualcuno diceva: “E’ la sentinella che è vicino a te e ti fa 
andare avanti con sicurezza”. Nei momenti difficili e bui, troviamo 
il coraggio di dire: “Benedetto sei tu, o Signore”. Lodare il Signore. 
Questo ci farà tanto bene. 

(13 gennaio 2021) 
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22. La preghiera con le Sacre Scritture 

Oggi vorrei soffermarmi sulla preghiera che possiamo fare a 
partire da un brano della Bibbia. Le parole della Sacra Scrittura 
non sono state scritte per restare imprigionate sul papiro, sulla 
pergamena o sulla carta, ma per essere accolte da una persona 
che prega, facendole germogliare nel proprio cuore. La parola di 
Dio va al cuore. Il Catechismo afferma: «La lettura della Sacra 
Scrittura dev’essere accompagnata dalla preghiera – la Bibbia non 
può essere letta come un romanzo –, affinché possa svolgersi il 
colloquio tra Dio e l’uomo» (n. 2653). Così ti porta la preghiera, 
perché è un dialogo con Dio. Quel versetto della Bibbia è stato 
scritto anche per me, secoli e secoli fa, per portarmi una parola di 
Dio. È stato scritto per ognuno di noi. A tutti i credenti capita 
questa esperienza: un passo della Scrittura, ascoltato già tante 
volte, un giorno improvvisamente mi parla e illumina una 
situazione che sto vivendo. Ma bisogna che io, quel giorno, sia lì, 
all’appuntamento con quella Parola, sia lì, ascoltando la Parola. 
Tutti i giorni Dio passa e getta un seme nel terreno della nostra 
vita. Non sappiamo se oggi troverà un suolo arido, dei rovi, oppure 
una terra buona, che farà crescere quel germoglio (cfr Mc 4,3-9). 
Dipende da noi, dalla nostra preghiera, dal cuore aperto con cui 
ci accostiamo alle Scritture perché diventino per noi Parola vivente 
di Dio. Dio passa, continuamente, tramite la Scrittura. E riprendo 
quello che ho detto la settimana scorsa, che diceva Sant’Agostino: 
“Ho timore del Signore quando passa”. Perché timore? Che io non 
lo ascolti, che non mi accorga che è il Signore. 

Attraverso la preghiera avviene come una nuova incarnazione del 
Verbo. E siamo noi i “tabernacoli” dove le parole di Dio vogliono 
essere ospitate e custodite, per poter visitare il mondo. Per questo 
bisogna accostarsi alla Bibbia senza secondi fini, senza 
strumentalizzarla. Il credente non cerca nelle Sacre Scritture 
l’appoggio per la propria visione filosofica o morale, ma perché 
spera in un incontro; sa che esse, quelle parole, sono state scritte 

http://www.vatican.va/archive/catechism_it/p4s1c2a1_it.htm
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nello Spirito Santo, e che pertanto in quello stesso Spirito vanno 
accolte, vanno comprese, perché l’incontro si realizzi. 

A me dà un po’ di fastidio quando sento cristiani che recitano 
versetti della Bibbia come i pappagalli. “Oh, sì, il Signore dice…, 
vuole così…”. Ma tu ti sei incontrato con il Signore, con quel 
versetto? Non è un problema solo di memoria: è un problema 
della memoria del cuore, quella che ti apre per l’incontro con il 
Signore. E quella parola, quel versetto, di porta all’incontro con il 
Signore. 

Noi, dunque, leggiamo le Scritture perché esse “leggano noi”. Ed 
è una grazia potersi riconoscere in questo o quel personaggio, in 
questa o quella situazione. La Bibbia non è scritta per un’umanità 
generica, ma per noi, per me, per te, per uomini e donne in carne 
e ossa, uomini e donne che hanno nome e cognome, come me, 
come te. E la Parola di Dio, impregnata di Spirito Santo, quando 
è accolta con un cuore aperto, non lascia le cose come prima, mai, 
cambia qualcosa. E questa è la grazia e la forza della Parola di 
Dio. 

La tradizione cristiana è ricca di esperienze e di riflessioni sulla 
preghiera con la Sacra Scrittura. In particolare, si è affermato il 
metodo della “lectio divina”, nato in ambiente monastico, ma 
ormai praticato anche dai cristiani che frequentano le parrocchie. 
Si tratta anzitutto di leggere il brano biblico con attenzione, di più, 
direi con “obbedienza” al testo, per comprendere ciò che significa 
in sé stesso. Successivamente si entra in dialogo con la Scrittura, 
così che quelle parole diventino motivo di meditazione e di 
orazione: sempre rimanendo aderente al testo, comincio a 
interrogarmi su che cosa “dice a me”. È un passaggio delicato: 
non bisogna scivolare in interpretazioni soggettivistiche ma 
inserirsi nel solco vivente della Tradizione, che unisce ciascuno di 
noi alla Sacra Scrittura. E l’ultimo passo della lectio divina è la 
contemplazione. Qui le parole e i pensieri lasciano il posto 
all’amore, come tra innamorati ai quali a volte basta guardarsi in 
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silenzio. Il testo biblico rimane, ma come uno specchio, come 
un’icona da contemplare. E così si ha il dialogo. 

Attraverso la preghiera, la Parola di Dio viene ad abitare in noi e 
noi abitiamo in essa. La Parola ispira buoni propositi e sostiene 
l’azione; ci dà forza, ci dà serenità, e anche quando ci mette in 
crisi ci dà pace. Nelle giornate “storte” e confuse, assicura al cuore 
un nucleo di fiducia e di amore che lo protegge dagli attacchi del 
maligno. 

Così la Parola di Dio si fa carne – mi permetto di usare questa 
espressione: si fa carne – in coloro che la accolgono nella 
preghiera. In qualche testo antico affiora l’intuizione che i cristiani 
si identificano talmente con la Parola che, se anche bruciassero 
tutte le Bibbie del mondo, se ne potrebbe ancora salvare il “calco” 
attraverso l’impronta che ha lasciato nella vita dei santi. È una 
bella espressione, questa. 

La vita cristiana è opera, nello stesso tempo, di obbedienza e di 
creatività. Un buon cristiano deve essere obbediente, ma deve 
essere creativo. Obbediente, perché ascolta la Parola di Dio; 
creativo, perché ha lo Spirito Santo dentro che lo spinge a 
praticarla, a portarla avanti. Gesù lo dice alla fine di un suo 
discorso pronunciato in parabole, con questo paragone: «Ogni 
scriba, divenuto discepolo del regno dei cieli, è simile a un 
padrone di casa che estrae dal suo tesoro – il cuore – cose nuove 
e cose antiche» (Mt 13,52). Le Sacre Scritture sono un tesoro 
inesauribile. Il Signore ci conceda, a tutti noi, di attingervi sempre 
più, mediante la preghiera. Grazie.  

(27 gennaio 2021) 
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23. Pregare nella liturgia 

Si è più volte registrata, nella storia della Chiesa, la tentazione di 
praticare un cristianesimo intimistico, che non riconosce ai riti 
liturgici pubblici la loro importanza spirituale. Spesso questa 
tendenza rivendicava la presunta maggiore purezza di una 
religiosità che non dipendesse dalle cerimonie esteriori, ritenute 
un peso inutile o dannoso. Al centro delle critiche finiva non una 
particolare forma rituale, o un determinato modo di celebrare, ma 
la liturgia stessa, la forma liturgica di pregare. 

In effetti, si possono trovare nella Chiesa certe forme di spiritualità 
che non hanno saputo integrare adeguatamente il momento 
liturgico. Molti fedeli, pur partecipando assiduamente ai riti, 
specialmente alla Messa domenicale, hanno attinto alimento per 
la loro fede e la loro vita spirituale piuttosto da altre fonti, di tipo 
devozionale. 

Negli ultimi decenni, molto si è camminato. La 
Costituzione Sacrosanctum Concilium del Concilio Vaticano 
II rappresenta lo snodo di questo lungo tragitto. Essa ribadisce in 
maniera completa e organica l’importanza della divina liturgia per 
la vita dei cristiani, i quali trovano in essa quella mediazione 
oggettiva richiesta dal fatto che Gesù Cristo non è un’idea o un 
sentimento, ma una Persona vivente, e il suo Mistero un evento 
storico. La preghiera dei cristiani passa attraverso mediazioni 
concrete: la Sacra Scrittura, i Sacramenti, i riti liturgici, la 
comunità. Nella vita cristiana non si prescinde dalla sfera corporea 
e materiale, perché in Gesù Cristo essa è diventata via di salvezza. 
Potremmo dire che dobbiamo pregare anche con il corpo: il corpo 
entra nella preghiera. 

Dunque, non esiste spiritualità cristiana che non sia radicata nella 
celebrazione dei santi misteri. Il Catechismo scrive: «La missione 
di Cristo e dello Spirito Santo che, nella Liturgia sacramentale della 

http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19631204_sacrosanctum-concilium_it.html
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/index_it.htm
http://www.vatican.va/archive/catechism_it/index_it.htm
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Chiesa, annunzia, attualizza e comunica il Mistero della salvezza, 
prosegue nel cuore che prega» (n. 2655). La liturgia, in sé stessa, 
non è solo preghiera spontanea, ma qualcosa di più e di più 
originario: è atto che fonda l’esperienza cristiana tutta intera e, 
perciò, anche la preghiera è evento, è accadimento, è presenza, 
è incontro. È un incontro con Cristo. Cristo si rende presente nello 
Spirito Santo attraverso i segni sacramentali: da qui deriva per noi 
cristiani la necessità di partecipare ai divini misteri. Un 
cristianesimo senza liturgia, io oserei dire che forse è un 
cristianesimo senza Cristo. Senza il Cristo totale. Perfino nel rito 
più spoglio, come quello che alcuni cristiani hanno celebrato e 
celebrano nei luoghi di prigionia, o nel nascondimento di una casa 
durante i tempi di persecuzione, Cristo si rende realmente 
presente e si dona ai suoi fedeli. 

La liturgia, proprio per la sua dimensione oggettiva, chiede di 
essere celebrata con fervore, perché la grazia effusa nel rito non 
vada dispersa ma raggiunga il vissuto di ciascuno. 
Il Catechismo spiega molto bene e dice così: «La preghiera 
interiorizza e assimila la Liturgia durante e dopo la sua 
celebrazione» (ibid.). Molte preghiere cristiane non provengono 
dalla liturgia, ma tutte, se sono cristiane, presuppongono la 
liturgia, cioè la mediazione sacramentale di Gesù Cristo. Ogni 
volta che celebriamo un Battesimo, o consacriamo il pane e il vino 
nell’Eucaristia, o ungiamo con l’Olio santo il corpo di un malato, 
Cristo è qui! È Lui che agisce ed è presente come quando risanava 
le membra deboli di un infermo, o consegnava nell’Ultima Cena il 
suo testamento per la salvezza del mondo. 

La preghiera del cristiano fa propria la presenza sacramentale di 
Gesù. Ciò che è esterno a noi diventa parte di noi: la liturgia lo 
esprime perfino con il gesto così naturale del mangiare. La Messa 
non può essere solo “ascoltata”: è anche un’espressione non 
giusta, “io vado ad ascoltare Messa”. La Messa non può essere 
solo ascoltata, come se noi fossimo solo spettatori di qualcosa che 
scivola via senza coinvolgerci. La Messa è sempre celebrata, e non 
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solo dal sacerdote che la presiede, ma da tutti i cristiani che la 
vivono. E il centro è Cristo! Tutti noi, nella diversità dei doni e dei 
ministeri, tutti ci uniamo alla sua azione, perché è Lui, Cristo, il 
Protagonista della liturgia. 

Quando i primi cristiani iniziarono a vivere il loro culto, lo fecero 
attualizzando i gesti e le parole di Gesù, con la luce e la forza dello 
Spirito Santo, affinché la loro vita, raggiunta da quella grazia, 
diventasse sacrificio spirituale offerto a Dio. Questo approccio fu 
una vera “rivoluzione”. Scrive San Paolo nella Lettera ai Romani: 
«Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i 
vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo 
il vostro culto spirituale» (12,1). La vita è chiamata a diventare 
culto a Dio, ma questo non può avvenire senza la preghiera, 
specialmente la preghiera liturgica. Questo pensiero ci aiuti tutti 
quando si va a Messa: vado a pregare in comunità, vado a pregare 
con Cristo che è presente. Quando andiamo alla celebrazione di 
un Battesimo, per esempio, è Cristo lì, presente, che battezza. 
“Ma, Padre, questa è un’idea, un modo di dire”: no, non è un 
modo di dire. Cristo è presente e nella liturgia tu preghi con Cristo 
che è accanto a te. 

(3 febbraio 2021) 
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24. Pregare nella vita quotidiana 

Nella catechesi precedente abbiamo visto come la preghiera 
cristiana sia “ancorata” alla Liturgia. Oggi metteremo in luce come 
dalla Liturgia essa ritorni sempre alla vita quotidiana: per le 
strade, negli uffici, sui mezzi di trasporto... E lì continua il dialogo 
con Dio: chi prega è come l’innamorato, che porta sempre nel 
cuore la persona amata, ovunque egli si trovi. 

In effetti, tutto viene assunto in questo dialogo con Dio: ogni gioia 
diventa motivo di lode, ogni prova è occasione per una richiesta 
di aiuto. La preghiera è sempre viva nella vita, come fuoco di 
brace, anche quando la bocca non parla, ma il cuore parla. Ogni 
pensiero, pur se apparentemente “profano”, può essere permeato 
di preghiera. Anche nell’intelligenza umana c’è un aspetto orante; 
essa infatti è una finestra affacciata sul mistero: rischiara i pochi 
passi che stanno davanti a noi e poi si apre alla realtà tutta intera, 
questa realtà che la precede e la supera. Questo mistero non ha 
un volto inquietante o angosciante, no: la conoscenza di Cristo ci 
rende fiduciosi che là dove i nostri occhi e gli occhi della nostra 
mente non possono vedere, non c’è il nulla, ma c’è qualcuno che 
ci aspetta, c’è una grazia infinita. E così la preghiera cristiana 
trasfonde nel cuore umano una speranza invincibile: qualsiasi 
esperienza tocchi il nostro cammino, l’amore di Dio può volgerla 
in bene. 

A questo proposito, il Catechismo dice: «Noi impariamo a pregare 
in momenti particolari, quando ascoltiamo la Parola del Signore e 
quando partecipiamo al suo Mistero pasquale; ma è in ogni 
tempo, nelle vicende di ogni giorno, che ci viene dato il suo Spirito 
perché faccia sgorgare la preghiera. […] Il tempo è nelle mani del 
Padre; è nel presente che lo incontriamo: né ieri né domani, ma 
oggi» (n. 2659). Oggi incontro Dio, sempre c’è l’oggi dell’incontro. 
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Non esiste altro meraviglioso giorno che l’oggi che stiamo vivendo. 
La gente che vive sempre pensando al futuro: “Ma, il futuro sarà 
meglio…”, ma non prende l’oggi come viene: è gente che vive 
nella fantasia, non sa prendere il concreto del reale. E l’oggi è 
reale, l’oggi è concreto. E la preghiera avviene nell’oggi. Gesù ci 
viene incontro oggi, questo oggi che stiamo vivendo. Ed è la 
preghiera a trasformare questo oggi in grazia, o meglio, a 
trasformarci: placa l’ira, sostiene l’amore, moltiplica la gioia, 
infonde la forza di perdonare. In qualche momento ci sembrerà di 
non essere più noi a vivere, ma che la grazia viva e operi in noi 
mediante la preghiera. E quando ci viene un pensiero di rabbia, di 
scontento, che ci porta verso l’amarezza. Fermiamoci e diciamo al 
Signore: “Dove stai? E dove sto andando io?” E il Signore è lì, il 
Signore ci darà la parola giusta, il consiglio per andare avanti 
senza questo succo amaro del negativo. Perché sempre la 
preghiera, usando una parola profana, è positiva. Sempre. Ti 
porta avanti. Ogni giorno che inizia, se accolto nella preghiera, si 
accompagna al coraggio, così che i problemi da affrontare non 
siano più intralci alla nostra felicità, ma appelli di Dio, occasioni 
per il nostro incontro con Lui. E quando uno è accompagnato dal 
Signore, si sente più coraggioso, più libero, e anche più felice. 

Preghiamo dunque sempre per tutto e per tutti, anche per i 
nemici. Gesù ci ha consigliato questo: “Pregate per i nemici”. 
Preghiamo per i nostri cari, ma anche per quelli che non 
conosciamo; preghiamo perfino per i nostri nemici, come ho 
detto, come spesso ci invita a fare la Scrittura. La preghiera 
dispone a un amore sovrabbondante. Preghiamo soprattutto per 
le persone infelici, per coloro che piangono nella solitudine e 
disperano che ci sia ancora un amore che pulsa per loro. La 
preghiera compie miracoli; e i poveri allora intuiscono, per grazia 
di Dio, che, anche in quella loro situazione di precarietà, la 
preghiera di un cristiano ha reso presente la compassione di Gesù: 
Lui infatti guardava con grande tenerezza le folle affaticate e 
smarrite come pecore senza pastore (cfr Mc 6,34). Il Signore è – 
non dimentichiamo – il Signore della compassione, della vicinanza, 
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della tenerezza: tre parole da non dimenticare mai. Perché è lo 
stile del Signore: compassione, vicinanza, tenerezza.  

La preghiera ci aiuta ad amare gli altri, nonostante i loro sbagli e 
i loro peccati. La persona è sempre più importante delle sue 
azioni, e Gesù non ha giudicato il mondo, ma lo ha salvato. È una 
brutta vita quella di quelle persone che sempre giudicano gli altri, 
sempre stanno condannando, giudicando: è una vita brutta, 
infelice. Gesù è venuto per salvarci: apri il tuo cuore, perdona, 
giustifica gli altri, capisci, anche tu sii vicino agli altri, abbi 
compassione, abbi tenerezza come Gesù. Bisogna voler bene a 
tutti e a ciascuno ricordando, nella preghiera, che siamo tutti 
quanti peccatori e nello stesso tempo amati da Dio ad uno ad uno. 
Amando così questo mondo, amandolo con tenerezza, scopriremo 
che ogni giorno e ogni cosa porta nascosto in sé un frammento 
del mistero di Dio.  

Scrive ancora il Catechismo: «Pregare negli avvenimenti di ogni 
giorno e di ogni istante è uno dei segreti del Regno rivelati ai 
“piccoli”, ai servi di Cristo, ai poveri delle beatitudini. È cosa buona 
e giusta pregare perché l’avvento del Regno di giustizia e di pace 
influenzi il cammino della storia, ma è altrettanto importante 
“impastare” mediante la preghiera le umili situazioni quotidiane. 
Tutte le forme di preghiera possono essere quel lievito al quale il 
Signore paragona il Regno» (n. 2660).L’uomo – la persona 
umana, l’uomo e la donna – è come un soffio, come un filo d’erba 
(cfr Sal 144,4; 103,15). Il filosofo Pascal scriveva: «Non serve che 
l’universo intero si armi per schiacciarlo; un vapore, una goccia 
d’acqua è sufficiente per ucciderlo».[1] Siamo esseri fragili, ma 
sappiamo pregare: questa è la nostra più grande dignità, anche è 
la nostra fortezza. Coraggio. Pregare in ogni momento, in ogni 
situazione, perché il Signore ci è vicino. E quando una preghiera 
è secondo il cuore di Gesù, ottiene miracoli.  

(10 febbraio 2021) 
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25. La preghiera e la Trinità. 1 

Nel nostro cammino di catechesi sulla preghiera, oggi e la 
prossima settimana vogliamo vedere come, grazie a Gesù Cristo, 
la preghiera ci spalanca alla Trinità – al Padre, al Figlio e allo 
Spirito –, al mare immenso di Dio che è Amore. È Gesù ad averci 
aperto il Cielo e proiettati nella relazione con Dio. È stato Lui a 
fare questo: ci ha aperto questo rapporto con il Dio Trino: il Padre, 
il Figlio e lo Spirito Santo. È ciò che afferma l’apostolo Giovanni, a 
conclusione del prologo del suo Vangelo: «Dio, nessuno lo ha mai 
visto: il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui 
che lo ha rivelato» (1,18). Gesù ci ha rivelato l’identità, questa 
identità di Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo. Noi davvero non 
sapevamo come si potesse pregare: quali parole, quali sentimenti 
e quali linguaggi fossero appropriati per Dio. In quella richiesta 
rivolta dai discepoli al Maestro, che spesso abbiamo ricordato nel 
corso di queste catechesi, c’è tutto il brancolamento dell’uomo, i 
suoi ripetuti tentativi, spesso falliti, di rivolgersi al Creatore: 
«Signore, insegnaci a pregare» (Lc 11,1). 

Non tutte le preghiere sono uguali, e non tutte sono convenienti: 
la Bibbia stessa ci attesta il cattivo esito di tante preghiere, che 
vengono respinte. Forse Dio a volte non è contento delle nostre 
orazioni e noi nemmeno ce ne accorgiamo. Dio guarda le mani di 
chi prega: per renderle pure non bisogna lavarle, semmai bisogna 
astenersi da azioni malvage. San Francesco pregava: «Nullu homo 
ène dignu te mentovare», cioè “nessun uomo è degno di 
nominarti” (Cantico di frate sole). 

Ma forse il riconoscimento più commovente della povertà della 
nostra preghiera è fiorito sulle labbra di quel centurione romano 
che un giorno supplicò Gesù di guarire il suo servo malato 
(cfr Mt 8,5-13). Egli si sentiva del tutto inadeguato: non era 
ebreo, era ufficiale dell’odiato esercito di occupazione. Ma la 
preoccupazione per il servo lo fa osare, e dice: «Signore, io non 
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sono degno che tu entri sotto il mio tetto, ma di’ soltanto una 
parola e il mio servo sarà guarito» (v. 8). È la frase che anche noi 
ripetiamo in ogni liturgia eucaristica. Dialogare con Dio è una 
grazia: noi non ne siamo degni, non abbiamo alcun diritto da 
accampare, noi “zoppichiamo” con ogni parola e ogni pensiero… 
Però Gesù è la porta che ci apre a questo dialogo con Dio. 

Perché l’uomo dovrebbe essere amato da Dio? Non ci sono ragioni 
evidenti, non c’è proporzione… Tanto è vero che in buona parte 
delle mitologie non è contemplato il caso di un dio che si preoccupi 
delle vicende umane; anzi, esse sono fastidiose e noiose, del tutto 
trascurabili. Ricordiamo la frase di Dio al Suo popolo, ripetuta nel 
Deuteronomio: “Pensa, quale popolo ha i suoi dei vicini a sé, come 
voi avete Me vicino a voi?”. Questa vicinanza di Dio è la 
rivelazione! Alcuni filosofi dicono che, Dio può solo pensare a sé 
stesso. Semmai siamo noi umani che cerchiamo di imbonire la 
divinità e di risultare gradevoli ai suoi occhi. Di qui il dovere di 
“religione”, con il corteo di sacrifici e di devozioni da offrire in 
continuazione per ingraziarsi un Dio muto, un Dio indifferente. 
Non c’è dialogo. Solo è stato Gesù, solo è stata la rivelazione di 
Dio prima di Gesù a Mosè, quando Dio si è presentato; solo è stata 
la Bibbia ad aprirci il cammino del dialogo con Dio. Ricordiamo: 
“Quale popolo ha i suoi dei vicini a sé come tu hai Me vicino a 
te?”. Questa vicinanza di Dio che ci apre al dialogo con Lui. 

Un Dio che ama l’uomo, noi non avremmo mai avuto il coraggio 
di crederlo se non avessimo conosciuto Gesù. La conoscenza di 
Gesù ci ha fatto capire questo, ci ha rivelato questo. È lo scandalo 
che troviamo scolpito nella parabola del padre misericordioso, o 
in quella del pastore che va in cerca della pecora perduta 
(cfr Lc 15). Racconti del genere non avremmo potuto concepirli, 
nemmeno comprenderli, se non avessimo incontrato Gesù. Quale 
Dio è disposto a morire per gli uomini? Quale Dio ama sempre e 
pazientemente, senza la pretesa di essere riamato? Quale Dio 
accetta la tremenda mancanza di riconoscenza di un figlio che gli 
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chiede in anticipo l’eredità e se ne va via di casa sperperando 
tutto? (cfr Lc 15,12-13). 

È Gesù a rivelare il cuore di Dio. Così Gesù ci racconta con la sua 
vita in che misura Dio sia Padre. Tam Pater nemo: Nessuno è 
Padre come Lui. La paternità che è vicinanza, compassione e 
tenerezza. Non dimentichiamo queste tre parole che sono lo stile 
di Dio: vicinanza, compassione e tenerezza. È il modo di esprimere 
la Sua paternità con noi. Noi immaginiamo a fatica e molto da 
lontano l’amore di cui la Trinità Santissima è gravida, e quale 
abisso di benevolenza reciproca intercorra tra Padre, Figlio e 
Spirito Santo. Le icone orientali ci lasciano intuire qualcosa di 
questo mistero che è l’origine e la gioia di tutto l’universo. 

Soprattutto era lungi da noi credere che questo amore divino si 
sarebbe dilatato, approdando sulla nostra sponda umana: siamo 
il termine di un amore che non trova eguali sulla terra. 
Il Catechismo spiega: «La santa umanità di Gesù è la via 
mediante la quale lo Spirito Santo ci insegna a pregare Dio nostro 
Padre» (n. 2664). E questa è la grazia della nostra fede. Davvero 
non potevamo sperare vocazione più alta: l’umanità di Gesù – Dio 
si è fatto vicino in Gesù – ha reso disponibile per noi la vita stessa 
della Trinità, ha aperto, ha spalancato questa porta del mistero 
dell’amore del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. 

(3 marzo 2021) 
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26. La preghiera e la Trinità. 2 

Oggi completiamo la catechesi sulla preghiera come relazione con 
la Santissima Trinità, in particolare con lo Spirito Santo. 

Il primo dono di ogni esistenza cristiana è lo Spirito Santo. Non è 
uno dei tanti doni, ma il Dono fondamentale. Lo Spirito è il dono 
che Gesù aveva promesso di inviarci. Senza lo Spirito non c’è 
relazione con Cristo e con il Padre. Perché lo Spirito apre il nostro 
cuore alla presenza di Dio e lo attira in quel “vortice” di amore che 
è il cuore stesso di Dio. Noi non siamo solo ospiti e pellegrini nel 
cammino su questa terra, siamo anche ospiti e pellegrini nel 
mistero della Trinità. Siamo come Abramo, che un giorno, 
accogliendo nella propria tenda tre viandanti, incontrò Dio. Se 
possiamo in verità invocare Dio chiamandolo “Abbà - Papà”, è 
perché in noi abita lo Spirito Santo; è Lui che ci trasforma nel 
profondo e ci fa sperimentare la gioia commovente di essere amati 
da Dio come veri figli. Tutto il lavoro spirituale dentro di noi verso 
Dio lo fa lo Spirito Santo, questo dono. Lavora in noi per portare 
avanti la nostra vita cristiana verso il Padre, con Gesù. 

Il Catechismo, al riguardo, dice: «Ogni volta che incominciamo a 
pregare Gesù, è lo Spirito Santo che, con la sua grazia 
preveniente, ci attira sul cammino della preghiera. Poiché Egli ci 
insegna a pregare ricordandoci Cristo, come non pregare Lui 
stesso? Ecco perché la Chiesa ci invita a implorare ogni giorno lo 
Spirito Santo, soprattutto all’inizio e al termine di qualsiasi azione 
importante» (n. 2670). Ecco qual è l’opera dello Spirito in noi. Egli 
ci “ricorda” Gesù e lo rende presente a noi – possiamo dire che è 
la nostra memoria trinitaria, è la memoria di Dio in noi - e lo fa 
presente a Gesù, perché non si riduca a personaggio del passato: 
cioè lo Spirito porta al presente Gesù nella nostra coscienza. Se 
Cristo fosse solo lontano nel tempo, noi saremmo soli e smarriti 
nel mondo. Sì, ricorderemmo Gesù, lì, lontano ma è lo Spirito che 
lo porta oggi, adesso, in questo momento nel nostro cuore. Ma 
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nello Spirito tutto è vivificato: ai cristiani di ogni tempo e luogo è 
aperta la possibilità di incontrare Cristo. È aperta la possibilità di 
incontrare Cristo non soltanto come un personaggio storico. No: 
Lui attira Cristo nei nostri cuori, è lo Spirito che ci fa incontrare 
con Cristo. Lui non è distante, lo Spirito è con noi: ancora Gesù 
educa i suoi discepoli trasformando il loro cuore, come fece con 
Pietro, con Paolo, con Maria di Magdala, con tutti gli apostoli. Ma 
perché è presente Gesù? Perché è lo Spirito a portarlo in noi. 

È l’esperienza che hanno vissuto tanti oranti: uomini e donne che 
lo Spirito Santo ha formato secondo la “misura” di Cristo, nella 
misericordia, nel servizio, nella preghiera, nella catechesi… È una 
grazia poter incontrare persone così: ci si accorge che in loro pulsa 
una vita diversa, il loro sguardo vede “oltre”. Non pensiamo solo 
ai monaci, agli eremiti; si trovano anche tra la gente comune, 
gente che ha intessuto una lunga storia di dialogo con Dio, a volte 
di lotta interiore, che purifica la fede. Questi testimoni umili hanno 
cercato Dio nel Vangelo, nell’Eucaristia ricevuta e adorata, nel 
volto del fratello in difficoltà, e custodiscono la sua presenza come 
un fuoco segreto. 

Il primo compito dei cristiani è proprio mantenere vivo questo 
fuoco, che Gesù ha portato sulla terra (cfr Lc 12,49), e qual è 
questo fuoco? È l’amore, l’Amore di Dio, lo Spirito Santo. Senza il 
fuoco dello Spirito le profezie si spengono, la tristezza soppianta 
la gioia, l’abitudine sostituisce l’amore, il servizio si trasforma in 
schiavitù. Viene in mente l’immagine della lampada accesa 
accanto al tabernacolo, dove si conserva l’Eucaristia. Anche 
quando la chiesa si svuota e scende la sera, anche quando la 
chiesa è chiusa, quella lampada rimane accesa, continua ad 
ardere: non la vede nessuno, eppure arde davanti al Signore. Così 
lo Spirito nel nostro cuore, è sempre presente come quella 
lampada. 

Troviamo ancora scritto nel Catechismo: «Lo Spirito Santo, la cui 
Unzione impregna tutto il nostro essere, è il Maestro interiore della 
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preghiera cristiana. È l’artefice della tradizione vivente della 
preghiera. Indubbiamente, ci sono tanti cammini di preghiera 
quanti sono coloro che pregano, ma è lo stesso Spirito che agisce 
in tutti e con tutti. È nella comunione dello Spirito Santo che la 
preghiera cristiana è preghiera nella Chiesa» (n. 2672). Tante 
volte succede che noi non preghiamo, non abbiamo voglia di 
pregare o tante volte preghiamo come pappagalli con la bocca ma 
il cuore è lontano. Questo è il momento di dire allo Spirito: “Vieni, 
vieni Spirito Santo, riscalda il mio cuore. Vieni e insegnami a 
pregare, insegnami a guardare il Padre, a guardare il Figlio. 
Insegnami com’è la strada della fede. Insegnami come amare e 
soprattutto insegnami ad avere un atteggiamento di speranza”. Si 
tratta di chiamare lo Spirito continuamente perché sia presente 
nelle nostre vite. 

È dunque lo Spirito a scrivere la storia della Chiesa e del mondo. 
Noi siamo pagine aperte, disponibili a ricevere la sua calligrafia. E 
in ciascuno di noi lo Spirito compone opere originali, perché non 
c’è mai un cristiano del tutto identico a un altro. Nel campo 
sterminato della santità, l’unico Dio, Trinità d’Amore, fa fiorire la 
varietà dei testimoni: tutti uguali per dignità, ma anche unici nella 
bellezza che lo Spirito ha voluto si sprigionasse in ciascuno di 
coloro che la misericordia di Dio ha reso suoi figli. Non 
dimentichiamo, lo Spirito è presente, è presente in noi. Ascoltiamo 
lo Spirito, chiamiamo lo Spirito - è il dono, il regalo che Dio ci ha 
fatto - e diciamogli: “Spirito Santo, io non so com’è la tua faccia – 
non lo conosciamo – ma so che tu sei la forza, che tu sei la luce, 
che tu sei capace di farmi andare avanti e di insegnarmi come 
pregare. Vieni Spirito Santo”. Una bella preghiera questa: “Vieni, 
Spirito Santo”. 

(17 marzo 2021) 
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